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LA DOMANDA se sia o no esistita un'ideologia de] fasci» 
smo ha ricevuto una risposta negativa finché si e dato 
al termine ideologia un'accezione più ristretta, di coe
so e organico corpo di idee. In questo senso hanno 

fatto testo soprattutto le considerazioni critiche di Norberto 
Bobbio. Ma se, come è possibile e utile, si dà a quel termine un 
significato più vasto, allora non c'è dubbio che un'ideologia 
fascista, sia pure, come scrive Pier Giorgio Zunino (L'ideologia 
del fascismo, Il Mulino, Bologna 1985, pp. 492, L. 30.000), come 
«intelaiatura di fondo» e non come coerente e grandiosa archi
tettura di idee, è senz'altro esistita e, quello che più conta, ha 
svolto un'importante funzione politica e sociale negli anni 
1922-1945. Le sue idee-guida, secondo Zunino, erano tre: 1) 
legittimare il blocco dominante: 2) fornire un senso di identità 
nazionale e coesione sociale a larghi strati della popolazione; 3) 
fare della comunità nazionale la portatrice di valori ed emozio
ni positive. 

La prima è propria di ogni classe dirigente o dominante; la 
seconda e la terza, peraltro strettamente legate tra dì loro, 
possono essere considerate più specificamente fasciste e in 
maniera non astratta, ma assai concreta, in quanto corrispon
devano ad un'esigenza fondamentale per la costruzione e il 
consolidamento del regime: la necessità di trovare forme di 
consenso in grado di aggregare forze assai più ampie, anche di 
carattere popolare, intorno a quelle che detenevano il potere. 

Il fascismo si trovava infatti di fronte ad un compito a cui il 
liberalismo di origine risorgimentale non era stato in grado di 
assolvere se non in misura molto parziale: quello di far entrare 
in qualche modo le masse nella vita dello Stato. La cosiddetta 
crisi della civiltà occidentale, di cui lo stesso fascismo può 
essere considerato un tentativo di risoluzione da parte conser
vatrice e reazionaria, era stata provocata proprio dall'irruzio
ne delle masse nella storia. L'ideologia fascista, insistendo sul
la «comunità nazionale», sembrava offrire uno strumento per il 
loro inserimento nella vita della società, ma un inserimento 
che fosse rigidamente sorvegliato e diretto dall'alto, pur mi
rando a suscitare — questo è un punto importante — forme di 
adesione non puramente indotta. La sfera dove esso si realizza
va si colloca, come osserva Zunino, tra la forza e il consenso, 
dove le proposte che vengono dall'alto non sono soltanto subite 
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detto che il fascismo non 
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organico di idee. In un saggio Pier Giorgio 

Zunino sostiene che essa ci fu, sia pure come «intelaiatura di fondo» 

La «missione» del regime 
ma anche, almeno in parte, accettate. 

Zunino ricorda la distinzione tra ideologia e mentalità, ma 
afferma di volere studiare soprattutto la prima. In realtà, una 
mentalità fascista, in senso propriamente storico, si è venuta a 
formare lentamente, come frutto del radicarsi popolare dell'i
deologia, e potremmo forse trovarne i residui più oggi che 
all'inizio degli anni Venti. Ma l'ideologia fascista si consolidò 
utilizzando elementi di precedenti mentalità che forse andreb
bero più attentamente studiati nei molti campi, dalla concezio
ne dell'ordine a quella dell'autorità, dalla concezione della don
na a quella della famiglia, in cui il fascismo riuscì ad avere 
risposte più immediate in una parte delle «masse», proprio 
perché la sua azione trovò addentellati in mentalità già ampia
mente radicate e diffuse. 

Un altro problema aveva lasciato aperto il Risorgimento: 
quello dell'inserimento dei cattolici. Anche a questo proposito 
mi sembra che l'ideologia fascista abbia un ruolo di rilievo, 
forse maggiore di quello che le attribuisce Zunino. Si pensi, per 
esempio, al mito di Roma. E vero che c'è «una debolezza strut
turale del romanesimo fascista», e che esso era «un mare in cui 
tutti e in tutte le occasioni andarono a pescare qualcosa». Ma la 
«missione» di Roma costituiva, e venne sempre più a costituire 
con gli anni, un importante terreno d'incontro con i cattolici. Il 
discorso va collegato a quello della nazione e soprattutto del
l'impero. punto di arrivo di molte elaborazioni ideologiche fa
sciste. Anche, tra l'altro, di quella della libertà. Dell'interpre
tazione che ne dà il fascismo. Zunino mette in rilievo soprattut
to due aspetti: «La libertà, all'interno, di creare le condizioni 
per intraprendere i grandi lavori pubblici, la battaglia del gra
no. la salvezza della lira» e «la determinazione, all'esterno, di 
scrollarsi di dosso il condizionamento straniero». Lo sviluppo 
estremo di questa determinazione era costituito proprio dalla 
volontà dì costruire l'impero. Ma un impero che sì presentava 
come «missione» fascista, occidentale e cattolica insieme: un 
altro tentativo — la guerra ne mostrò la fragilità — di inserire 
nella vita della società italiana quelle masse popolari e anche 
cattoliche che il Risorgimento aveva lasciato fuori. 

Quale efficacia abbiano avuto questi tentativi, è questione 
che va articolata secondo i tempi. L'organizzazione del consen
so ne fu indubbiamente uno strumento assai efficace. L'uso di 
tutte le fonti di informazione (il fascismo capì per tempo l'im
portanza non solo della stampa ma anche della radio e del 
cinema) consentì d'insistere con forza sull'identificazione tra 
popolo e nazione (alcune sue forme, per esempio quelle sporti
ve. andrebbero ancora studiate a fondo), per cercare di scarica
re all'esterno, nella misura più ampia possibile, le tensioni 
interne. Ma questo creò una contraddizione profonda: Io «Stato 
autoritario di massa», date queste premesse ideologiche, aveva 
come traguardo finale, se non assolutamente inevitabile, alme
no probabile al novanta per cento, la guerra. 

E qui Zunino introduce un elemento polemico contro un cer
to tipo di storiografia o di pubblicìstica corrente. La guerra non 
è vista come un momento di crisi interna del regime, il quale 
non cade per una rivolta popolare ma per i colpi degli Alleati: 
«Non toccherà agli antifascisti azionare il maglio che si abbat
terà sul regime nel 1943», scrive Zunino, e si può essere senz'al
tro d'accordo. E anche vero che «la via percorsa dall'Italia 
nell'uscire dal fascismo» fu «del tutto obliqua», con i molti 
condizionamenti che ne sono derivati. La svolta, d'accordo an
che su questo, non fu segnata dal 10 giugno 1940, dall'ingresso 
in guerra a fianco della Germania, ma dalle prime sconfitte 
subite in Grecia e a Taranto. 

Però il periodo 193.9-1945 va considerato in tutte le sue com
plesse articolazioni. E necessario evitare di cadere nel pericolo 
opposto a quello in cui sono caduti quanti hanno fatto nascere 
la nuova Italia nel 1943, con la Resistenza, ignorando tutto ciò 
che era accaduto negli anni 1940-1943. Scrivere che gli italiani, 
nella loro maggioranza, «sembrano costretti (e non più che 
tanto) a cessare di credere nel fascismo», significa, secondo 
me. attribuire all'ideologia fascista una profondità di penetra
zione che, in realtà, non aveva avuto. Proprio le sconfitte mili
tari mostrarono la sostanziale debolezza dei «mille variegati 
fascismi» o. piuttosto, mostrarono come, di fronte ad una prova 
decisiva come la guerra, era, in realtà, poco solido il cemento 
ideologico che il fascismo aveva offerto a molti frammenti di 
ideologie diverse di cui, peraltro, alcuni sopravvissero, sotto 
altre forme, dopo la guerra. 

La guerra fu il banco di prova del fascismo. O, piuttosto, le 
guerre: quella che. bene o male, fu combattuta a fianco della 
Germania dal 1940 al 1942 e quella che, dal 1943 in poi. vide 
nascere all'interno della società italiana, un antifascismo di 
massa, col rifiuto consapevole e diffuso della ideologia fasci
sta. Nella sua opera, dopo averne illustrato i caratteri generali, 
Zunino sembra indicare le strade che dovranno essere percorse 
da chi voglia riprendere ricerche del genere: «Giorno dopo 
giorno, all'interno dello smisurato palazzo fascista (così grande 
che quasi nessun segmento sociale non vi trovò ricetto) si con
tratto e si rinegoziò un compromesso tra i ceti e le classi che 
durò dal '22 al *42-'43». L'ideologia fascista, importante stru
mento di quel compromesso, cambiò spesso, secondo le vicende 
di quelle contrattazioni e negoziazioni, che occorrerà ricostrui
re attentamente, per seguirne la storia interna, e individuarne 
i mutamenti, spesso profondi e sostanziali che si ebbero in essa 
nel corso del ventennio. 

Va ricordato infine che. quando, tra la fine del 1942 e i primi 
mesi del 1943. il compromesso tra i gruppi dominanti che 
aveva dato vita al regime saltò, anche l'ideologia, in quello che 
aveva di specificamente fascista, andò in pezzi. 

Aurelio Lepre 

I Righelra con Eleonora Giorgi in una foto dell'anno scorso 

Una volta, d'estate, c'erano «Vamos a la playa» o 
«Fotoromanza»: perché ora manca la canzone regina? 

Per quest'anno 
non cantare... 

Venne l'anno di Vasco il grande. E tutta 
l'Italia, insieme a lui, voile una vita sperico
lata. Accoccolati sotto l'ombrellone non si 
cantava e non si sentiva altro: l'inno estivo di 
un intero popolo graticolato dal sote e rilas
sato dulie vacanze. Poh l'anno dopo, arriva
rono due tipi di Torino con un grido più 
scanzonato. E per la penisola fu un rimbom
bare un po' demente di Vamos a la playa. 
L'anno scorso toccò alla Nannini l'onore di 
scrivete la colonna sonora dell'estate, compi
to svoito egregiamente con quella Fotoro
manza mielosa ma con grinta. Di nuovo la 
stessa storia: l'Italia, unanime o quasi, la se
guiva sull'onda del successo balneare, ti tele
fono o no, ti telefono o no, questo amore è 
una camera a gas e via canticchiando. 

Niente da fare: anche le regole non scritte 
sono soesso inflessibili e quella che recita «a 
ogni estate la sua canzone* è una delle più 
rigide. Che si voglia fare dell'archeologia ca
nora e resuscitare il buon Bruno Martino di 
Odio l'estate o che ci si contenti dei classici 
come Sapore di sale, il risultato è quello: c'è 
sempre una canzonetta che ci bombarda dal
le radioline, un prodottino da etichettare e 
archiviare sotto la voce ^vacanze anno X: 

Quest'anno, niente. O meglio, njl gran 
tourbillon che il mercato musicale estivo sol
leva tra i] caldo e la voglia di mare impellente 
non si scorge ancora il motivetto principe, 
quello che può piacere e non piacere, ma che 
alla fine, chissà perché, piacerà,, foss'anche 
per spossatezza o per overdose. 

I cinici esulteranno, confortati al pensiero 
di non avere, almeno per un anno, quel tarlo 
un po'scemo nelle orecchie. Ma i veri roman
tici dell'estate non sì nascondono qualche 
nostalgia: un'estate senza il leit-motiv di rito 
rischia di diventare una cocacola senza, le 
bollicine. 

Bene, forti di questa nostalgia, e della vo
glia che qualcuno si affermi, per quanto de
mente o scanzonato, anche quest'anno, vale 
forse la pena di analizzare il perché di questa 
assurda assenza. 

Vasco, per restare agli esempi più recenti, 
parti da lontano. Per la precisione da un fe
stival di Sanremo che non lo premiò abba
stanza. I giovani invece capirono al volo, e 
quel ritornello era tanto accattivante, facile 
da prendere in giro, che le spiagge ne rim
bombarono. I Righeira dimostrarono quanto 
è geniale la banalità. Cantare Vamos a la 
playa (ò-oò-oò) era tentazione troppo grande 
per chiunque: come se qualcuno avesse dato, 
per pochi giorni soltanto, il permesso a tutti 
di masticare fantastiche scempiaggini. Fece
ro ancora di più: girarono un video ambien
tato sul Monte Bianco con pinne e maschere 
da sub sancendo il trionfo del dadaismo in 
musica. 

La Nannini, ed è storia recente, fece sol
tanto una buona camone. Ma dosò gli ingre
dienti con tanta precisione da venderla a tut
ti, e le copie non vendute rimbalzarono in 
modulazione di frequenza in modo tanto in
sistente che era impossibile sottrarsi. 

Raramente la canzonetta estiva è genere 
di qualità. Lo prova il fatto, tra l'altro, che 
quando poi esce l'album, in settembre o giù 
di lì, l'hit da spiaggia non è quasi mai il pezzo 
migliore del disco. E allora? Allora c'è una 
schieru nutritissima di consumatori di musi
ca che si prende il lusso, un mese all'anno, di 
esigerò un prodotto di basso livello ma con 
preciso caratteristiche: orecchiabìlità, legge

rezza, facilità di memorizzazione. 
Per quest'anno il discorso è complesso. Per 

ora, la canzonetta regina non ha ancora mes
so il naso sotto gli ombrelloni. Eppure di can
didate ce ne sono decine. C'è quel Beluis So
me, biondo tinto fino all'eccesso che spopola 
con Imagination. Ci sono sempre loro, I Ri
gheira, che meritano molto con L'estate sta 
finendo. Afa è quasi, nella sua candida de
menza, un gioiellino di citazioni, con un sa
pore ironico da Versilia anni Sessanta che fa 
troppo intellighenzia per sfondare davvero. 
E poi altre àncora. 

La regina no. Va detto che, nell'era della 
musica diffusa, in questi anni nei quali non 
si può più mangiare un gelato o entrare in un 
negozio senza essere investiti da un'ondata 
musicale, raramente il successo lo decretano 
le vendite. Un successo, in agosto, diventa 
successo vox populi, sia perché i negozi di 
dischi sono chiusi per ferie, sia perche rara
mente uno ha di che sentirsi un disco sulla 
spiaggia. Ma fa lo stesso: la regina manca 
comunque. 

C'è chi dice che manca il respiro del gran
de appuntamento, che il Festivalbar itine
rante non ha il fascino di quello fisso e Im
mutabile dì Verona (da dove peraltro passerà 
comunque). Il fatto è invece che il mercato 
discografico si è modificato negli ultimi mesi 
in modo abbastanza clamoroso, che la situa
zione è precipitata, e il problema vero non è 
la mancanza della regina, ma la presenza di 
troppe regine. A questo punto, per sbarcare, 
ci vorrebbe una vera imperatrice. Difficile. 

Certo è che non verrà dai grandi nomi. I 
dischi di Sting, Jagger. Bowie e compagnia 
bella sono sovrastagionali. Escono sì in esta
te per ragioni di mercato, ma non monopo
lizzano le spiagge più di quanto già non fac
ciano con i salotti e le discoteche. Siamo dac
capo. 

Diciamo allora che i tempi stanno cam
biando e che l'assenza della canzone regina è 
solo uno dei tanti sintomi. E che se un tempo 
una casa discografica poteva investire a me
dio-lungo termine su un cantante, oggi adot
ta la politica della *o la va o la spacca». Come 
dire che se non sfondi adesso non avrai occa
sione dì riprovarci tanto presto. Una musica 
che è sempre più classifiche, interviste pro
mozionali, video, trasmissioni tv, sponsoriz
zazioni e foto da copertina, e lo è tutto l'anno, 
non fa più clamore se per un mese si traveste 
da se stessa. 

Una canzone scema sfornata in luglio po
teva far contenti tutti, fino a qualche anno 
fa. Ed anzi ci si affezionava, la si amava, in 
qualche modo. Una canzone scema sfornata 
in luglio oggi è iden tica a una canzone scema 
sfornata in maggio, o marzo, oprima, o dopo, 
senza contare Te indigestioni natalizie. DI 
qui, con la perdita di novità del fenomeno, la 
perdita di fascino per la canzonetta che ci 
tiene compagnia nei momenti in cui il relax e 
il divertimento ci sembrano obblighi impro
rogabili. 

Sarà forse una spiegazione sommaria, e 
certo all'ipotesi non mancano debolezze di 
fondo. Ma il fatto resta reale, come la nostal
gia per quel motivetto un po'assillante che ci 
aveva abituato alla demenza, e che ora siamo 
condannati a sentirci per tutto l'anno quan
do dovrebbe essere solo un naturale comple
mento al fucile, alle pinne e agli occhiali. 

Alessandro Robecchi 

Sul lago d'Iseo una personale di Raffaele De Grada, un artista 
troppo a lungo confinato tra i «minori» del Novecento toscano 

Il pittore riservato 
Nostro servizio 

ISEO — A Iseo l'appunta
mento con la grande arte 
lombarda è solo al secondo 
anno, ma è già diventato tra
dizione: l'anno scorso si rese 
omaggio ad Arturo Tosi, 
quest'anno è la volta di Raf
faele De Grada, che sul lago 
d'Iseo era solito venire fre
quentemente per visitare l'a
mico Tosi. Nel centenario 
della nascita di De Grada, tre 
sedi dell'antica cittadina — 
il Palazzo dell'Arsenale, la 
Chiesa, di San Giovanni e 
quella dei Disciplini — ospi
tano un'ampia antologica 
dell'artista, curata da Raf
faele De Grada Jr., che dal 
padre ha ereditato la fedele, 
amorosa dedizione all'arte e 
alla bellezza. 

L'intento che si propone il 
comitato scientifico della 
mostra — di cui fanno parte 
anche Gian Alberto Dell'Ac cia quercia» (1937) di Raffaata Da Grada 

qua e Giovanni Testori — è 
di superare certi schemi ri
duttivi in cui è stata rinchiu
sa l'opera di De Grada, che 
viene di solito considerato 
esclusivamente come rap
presentante del gruppo del 
Novecento toscano, tradizio
nalmente ritenuto «minore» 
rispetto se quello milanese. A 
Iseo sì fa giustìzia di questa 
concezione, mettendo in evi
denza l'origine lombarda di 
De Grada e l'importanza del 
suo ritorno a Milano nel 
1929, della sua lunga osser
vazione della periferia mila
nese. della campagna sulle 
rive del Lambro. delle colline 
brianzole. Viene giustamen
te rivalutata questa compo
nente lombarda della perso
nalità artistica di De Grada, 
ma si rischia di esagerare un 
po' nella direzione opposta, 
sottovalutando l'importanza 
degli anni vissuti a San Gi-
mignano e a Firenze e dei 
lunghi soggiorni a Forte dei 
Marmi, e tacendo l'intima. 
profonda affinità con Arden
do Soffici, come se ci fosse da 
vergognarsene e non, piutto
sto, da gloriarsene. 

Le centodieci opere espo
ste a Ideo — che vanno dal 
1914 al 1956, un anno prima 
della morte — testimoniano 
dell'attenzione di De Grada a 
tutto quello di nuovo che av
veniva nel mondo dell'arte: 

la piazza, ài San Gimignano, 
in un dipinto del 1919. è im
mersa in un'atmosfera deci
samente metafisica (in parte 
smentita/però, dalle morbi
de colline sullo sfondo); di
versi dipinti degli anni Venti 
risentono delle influenze e 
delle teorizzazioni dei Nove
centista tra questi «Capraia» 
e «Il Forte Stella di Portofer-
raio», una singolare «Natura 
morta* cubista del 1947 rive
la che, insieme ai giovani ar
tisti di Corrente, anche De 
Grada ripensava in quegli 
anni la lezione di Picasso; in 
alcune opere più recenti, in
fine, si possono rilevare se
gni del suo interesse per al
cuni aspetti dell'Informale. 

Questa curiosità sempre 
viva, che fa di lui un artista 
sempre moderno e piena
mente calato nel suo tempo. 
non diventa però mai adesio
ne totale all'una o all'altra 
corrente: arricchito da que
ste esperienze l'artista torna 
sempre a un discorso che è 
solo suo. 

Da «Bellariva sull'Arno» 
del 1921 alla «Stradina tra gli 
orti» del 1953, De Grada con
tinua il suo dialogo con il 
mondo della natura, la sua 
meditazione sul miracolo 
della luce, che fa apparire 
davanti agli occhi un mondo 
bellissimo nel suo mistero, 
nella sua lontananza. 

Che sia la luce del sole che 

fa vivere gli alberi, i cespugli, 
i fiumi nella «Quercia» del 
1937, o quella che si posa su
gli oggetti delle nature mor
te, De grada ne è sempre af
fascinato. Nel suo modo poe
tico e vibrante di vivere il 
paesaggio c'è la lezione di 
Cézanue, ma anche quella 
dell'amato Vermeer e, so
prattutto, l'insegnamento 
del suo vecchio maestro del
l'Accademia di Karlsruhe, 
Hans Thoma, con la sua viva 
e profenda emozione di fron
te allo spettacolo della natu
ra. La figura di Raffaele De 
Grada, come emerge da que
sto mostra e dalle testimo
nianze raccolte nel bel cata
logo di Vangelista, è stata di 
esemp-.o, negli anni difficili 
prima e dopo l'ultima guer
ra. per tanti artisti più giova
ni, tra cui il grande lombar
do Morioni, che apprezzò e 
condivise la sua concezione 
dell'arte come dedizione e 
sacrificio, estranea alle mo
de, alie speculazioni e ad 
ogni forma di esibizionismo. 
Ancora oggi questo modo di 
essere artista potrebbe esse
re di esempio e di conforto 
per tutti quel pittori che, re
sistendo alle pressioni del 
mercato e al confuso avvi
cendarsi delle mode, cercano 
di proseguire Tino in fondo 
per la :oro strada. 

Marina De Stasto 

Rinascita 
Il Contemporaneo 
A quarant'annì dalla prima esplosione atomica 

Il secolo 
di Hiroshima 

Contro l'equilibrio del terrore, oltre la logica dei 
blocchi: che cosa è mutato nella storia del 

mondo, quali sono i caratteri nuovi del 
movimento per la pace, l'impegno della cultura e 

della comunità scientifica 
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